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la foto del giorno

Un rifugiato afghano in un campo nel Pakistan.

Vorrei minore
negatività
Dario Deamici, Alessandria

Ero in auto quando apprendevo
dalla radio le dichiarazioni fatte
dal Presidente Ciampi a proposito
delle "scelte dei giovani di combat-
tere dalla parte di Salò" ed imme-
diatamente ho avuto un sobbalzo.
"Spero di aver capito male" mi so-
no detto "perché altrimenti credo
proprio che sia giunto il momento
di smetterla con gli sdoganamen-
ti". Ieri mattina, quando ho inizia-
to a leggere l'intervento di Tabuc-
chi, ho pensato che giungeva a pro-
posito.
Proseguendo nella lettura, pur con-
dividendo lo sfogo rabbioso dell'
autore, ho anche pensato che forse
sarebbe stato meglio usare toni me-
no forti e soprattutto non mischia-
re le esternazioni, credo almeno
inopportune del Presidente, con
gli atti dovuti al suo incarico, co-
me le ratifiche alle leggi approvate
in Parlamento. Dopo di ché mi
permetterei di invitare il compa-
gno Fassino, la cui mozione è stata
da me votata nel Congresso della
mia Unità di Base, ad essere altret-
tanto moderato nell'esprimere cri-
tiche ad un così autorevole ed ama-
to letterato. Forse basterebbe ogni
tanto fermarsi a pensare di più,
magari rapportarsi in forma diret-
ta con le persone, per evitare frain-
tendimenti ed esporsi frenetica-
mente al giudizio dei lettori, che
spesso, e vale certamente anche
per me, estrapolano dal discorso
quasi soltanto le espressioni negati-
ve.

Un impegno
fuori dal coro
Renzo Sangiorgi, Forlì

Caro Direttore
ho letto con attenzione le conside-
razioni di Antonio Tabucchi su
l’Unità di domenica 21. Concordo
con la preoccupazione che egli
esprime per l’inopportunità delle
parole giustificazioniste usate dal
Presidente Ciampi nei confronti
di quelli che mio padre, anche lui
ex partigiano, usava chiamare i re-
pubblichini.
Vedi, caro Direttore, io sono asso-
lutamente certo della capacità del-
l’uomo Ciampi di discernere la dif-
ferenza che passa tra chi scelse di
battersi contro il fascismo e chi
invece scelse di difenderlo aderen-
do ad un simulacro di Stato, si
badi bene non nato dalla loro ini-
ziativa, bensì da quella dei nazisti.
Mi meraviglia però che il Presiden-
te Ciampi mostri di non compren-
dere l’uso diverso, enormemente
diverso ed anche distorto, che qual-
cuno può fare di parole come quel-
le che egli stesso ha pronunciato.
Parole, guarda caso, che sono state
utilizzate da una trasmissione ra-
diofonica che ho udito sabato not-
te per promuovere alcuni libri sul-
la Repubblica di Salò.
È purtroppo vero che in questo
Paese, tanto attento a ricordarci i
guasti del comunismo, sono sem-
pre di più coloro, anche a sinistra,
che si affannano per farci dimenti-

care l’unica dittatura che gli italia-
ni hanno conosciuto. Quell’Era fa-
scista che conta ancora parecchi,
più o meno velati, nostalgici soste-
nitori.
Ti ringrazio Direttore per avere
pubblicato quell’articolo e sono
certo che né le dimissioni dell’On.
le Manzella, né le altre dissonanze
riusciranno a farti deflettere dal
tuo impegno per un’informazione
per quanto possibile corretta e,
quando necessario, fuori dal coro.
Grazie.

Il primo uomo
libero
di questo paese
Vittorio Melandri. Piacenza

Direttore Furio Colombo
"L’elogio perenne, che è certamen-
te ragione di imbarazzo, è un vec-
chio male di questo Paese" lei lo
scrive nell’editoriale di questa mat-
tina sull’Unità, che mi guardo be-
ne dall’elogiare, ma che mi sento
di condividere, nella sua sostanza,
e per le ragioni che lo hanno deter-
minato. L’articolo di Antonio Ta-
bucchi, che lo si condivida o no, è
un servizio agli uomini liberi di
questo Paese, il primo dei quali
risponde al nome di Carlo Azeglio
Ciampi. Si è liberi però, veramen-
te, quando si ha ben presente la
propria condizione di uomini, sog-
getti cioè per natura, disposti all’er-
rore. Non c’è carica istituzionale
di sorta, che possa mettere al ripa-
ro da questa umana sorte. Secon-
do Tabucchi sbaglia Ciampi, se-
condo Fassino sbaglia Tabucchi,
secondo Manzella sbaglia Colom-
bo, secondo Salvi sbaglia l’Unità,
giornale fazioso nel raccontare il
dibattito interno, come si legge nel
sito internet dell’Unità stessa. Que-
sto è un cerchio che ha la particola-
rità di non chiudersi mai, chi si
offende prima di accettare e prati-
care il contraddittorio, allunga,
che lo voglia o no la saga degli
errori. Direttore Colombo mi lasci
però sottolineare il fossato che divi-
de gli uomini liberi autorevoli, che
facendosi interpreti del "disagio di
molti", hanno comunque la possi-
bilità di manifestare il loro pensie-
ro, dai molti uomini liberi a disa-
gio, che hanno sistematicamente
bisogno di interpreti. Fate bene ad
essere orgogliosi e gelosi della liber-
tà che abita nel vostro giornale, vi
do peraltro anch’io ragione, non
siete in tanti, ma non accontentate-
vi della vostra libertà. Serve ogni
giorno di più, che aumenti il nu-
mero di coloro che si fanno inter-
preti del disagio di molti, ma an-
che che diminuiscano i molti, che
per manifestare il proprio disagio,
hanno bisogno di interpreti. La li-
bertà è una condizione che non va
solo goduta, o difesa, o garantita,
o concessa, la libertà è una condi-
zione che va soprattutto esercitata.
Cordiali saluti.

Il garante
della Costituzione
Pietro Mannoni, Imperia

Gli articoli di Tabucchi e Fassino
mi hanno indotto ad alcune consi-

derazioni:
1) Se il candidato segretario che
voterò avesse usato i toni del noto
scrittore nei confronti del Capo
dello Stato la cosa mi avrebbe
quantomeno sconcertato.
2) Nonostante i toni, gli argomen-
ti di Tabucchi sono sostanzialmen-
te condivisibili. Infatti sfatando il
mito del garante imparziale, biso-
gna ricondurre il ruolo del Presi-
dente della Repubblica al suo spiri-
to originario. Il Presidente non de-
ve garantire le forze politiche, egli
non è un arbitro. La sua funzione
è quella di garantire il rispetto del-
la Costituzione e la salvaguardia
dell'unità nazionale.
3) La Costituzione si fonda sull'an-
tifascismo e poco importa se il di-
scorso del Presidente sia nel com-
plesso antifascista. Ciampi è nella
vita pubblica da decenni e sa benis-
simo che i titoli dei giornali si fan-
no col passaggio più saliente. All'
opinione pubblica arriva solo quel-
la parte. Il risultato finale è quello
di far passare il messaggio di una
parificazione pericolosissima tra
repubblichini nazi-fascisti e com-
battenti per la libertà. La storia è
fatta di scelte non di affezioni dell'
animo.
4) Per quanto riguarda le rogato-
rie, il Presidente aveva il sacrosan-
to diritto-dovere di non firmare

quell'insulto alla civiltà e alla lotta
al terrorismo. Non l'ha fatto appel-
landosi alla favola dell'arbitro im-
parziale. Vorrei sapere perché mai
i Costituenti abbiano dato ad un
arbitro imparziale il potere di non
promulgare le leggi. Evidentemen-
te nella mente di quei "folli estre-
misti" non vi era impressa la figura
di un semplice notaio.

Solo chi
non conosce
Ciampi
può fraintenderlo
Guido Laj

Sono un vostro lettore da quando
avevo 14 anni. Mi piace molto la
nuova Unità diretta da Furio Co-
lombo. Volevo dirvi che però con-
divido in pieno quanto scritto da
Piero Fassino sull'Unità di oggi a
proposito dell'articolo di Tabuc-
chi sul Presidente della Repubbli-
ca. Solo chi non conosce Carlo
Azeglio Ciampi può pensare che
egli abbia inteso equiparare le scel-
te dei partigiani e quelle dei repub-
blichini di Salò. E del resto tutte le
cose dette e fatte da Ciampi in que-
sti anni dimostrano chiaramente
qual'è il suo pensiero.

Non ho capito dall'editoriale dell'
Unità di oggi se Furio Colombo
condivide oppure no le parole di
Tabucchi. Proprio perché ho mol-
ta stima di lui e condivido molto
spesso le cose che scrive mi fareb-
be piacere saperlo. Buon lavoro.

Un giornale
che fa onore
alla democrazia
Baratelli Fiorenzo (Ferrara)

Caro Direttore,
condivido il giudizio contenuto
nel tuo fondo là dove scrivi : "Ta-
bucchi ha deciso di interpretare il
disagio di molti per quelle parole
(del Presidente Ciampi ) e lo ha
fatto in modo aspro e diretto, da
persona libera in un Paese libero".
La tua è stata una scelta, che vale
più di molte parole retoriche, in
difesa della libertà di informazio-
ne e a conferma della scelta di fare
un giornale autonomo e libero. Im-
pari la sinistra politica da questa
decisione difficile (vedi le dimissio-
ni del sen. Manzella) a praticare
concretamente la libertà di critica
e di confronto anche quando ven-
gono coinvolte alte e prestigiose
cariche dello Stato come quella del
Presidente Ciampi che gode, giu-

stamente, del consenso dei cittadi-
ni della nostra Repubblica.
Per questo mi sarei aspettato che
nella risposta di Fassino (ovvia-
mente più che legittima) a Tabuc-
chi fosse contenuto un riconosci-
mento del coraggio e della coeren-
za che hai dimostrato in questa
vicenda delicata, nel difendere un'
idea del giornale che fa onore alla
libertà di stampa e alla stessa sini-
stra democratica.
Cordiali saluti e auguri di buon
lavoro

Io non dubito
del Presidente
Ma gli effetti...
Antonella Salvo

Caro direttore,
apprezzo senza riserve la scelta
dell'Unità di pubblicare l’articolo
di Tabucchi, non solo per la auto-
revolezza internazionale di questi
ma anche per il contributo indi-
pendente al confronto intelligente
delle idee che ne viene, spero nel
nostro paese in modo ben più libe-
ro da pregiudizi e strumentalismi.
Mi rammarico che le affermazioni
del Presidente della Repubblica si
prestino ad interpretazioni tanto
diverse, le quali mi inducono a
pensare che avrebbero richiesto
una più attenta esposizione per
l¹alto ruolo istituzionale da cui
provengono.
Non dubito neppure per un atti-
mo, data la credibilità della perso-
na, che a fondamento vi fosse l’an-
tifascismo, del cui valore costitu-
zionale è peraltro garante. Dubito
invece della bontà degli effetti, che
una certo ben motivata preoccupa-
zione per l’unità del paese, non
astratta ma ben concreta in questo
momento della sua storia, può pro-
durre. Temo che tale preoccupa-
zione, così insistentemente espres-
sa e che immagino dettata dall’in-
tenzione di riproporci il comune
sentimento di appartenenza a una
storia recente unitariamente soffer-
ta (fu anche di Italiani contro Ita-
liani) specie da coloro che scelsero
in buona fede (che si ascrive alla
sfera morale e non storica), risve-
gli più motivi di diversificazione
che di identificazione, ricadendo
nel contesto particolare e del tutto
anomalo, per l’Europa, di questa
nostra destra al governo. CdL co-
me Casa comune di uno sdrucito
nazionalismo di AN, di un locali-
smo xenofobo della Lega, di una
spregiudicatezza lobbistica e pseu-
doliberista di FI e, ciò che è più
insidioso per la democrazia, della
loro incultura o disprezzo istituzio-
nale. Contesto anche di tentativi
di inconsistente revisione storica
più mirati ad ascrivere alla destra
ascendenze culturali che non a ma-
nifestarne di vere con l’adesione e
l’esercizio pieni dei valori costitu-
zionali e delle prerogative istituzio-
nali democratiche. L’assillante,
strumentale e risibile denuncia del
comunismo della sinistra, artefice
nientemeno che delle critiche in-
ternazionali al capo del governo a
causa di sfrontati provvedimenti
legislativi, di improvvide sortite e
indecorosi comportamenti all’este-
ro, per pochezza e incontenibile

narcisismo; l’insufficienza di una
opposizione ferma, puntuale e uni-
voca, incapace di sottrarsi al gioco
perverso di rispondere alle accuse
della destra, di smettere di autofla-
gellarsi, dividersi e disconoscere i
propri meriti e qualità. Ciò costitu-
isce la reale divisione del paese e
non certo lontane e dolorose lace-
razioni, che i giovani devono sì co-
noscere ma per l’ammonimento
che comportano a non ripeterle
per gli effetti devastanti che produ-
cono nonostante la personale buo-
na fede, a prendersi cura della cul-
tura e del costume democratico,
che necessitano d’essere continua-
mente alimentati perché non sono
dati per sempre e per se stessi, ma
possono impoverirsi e lasciarci so-
li e indifesi nell’angoscia della con-
dizione umana e dei nuovi pericoli
del mondo. A tale ammonimento
il Presidente della Repubblica può
e deve dare unitaria e autorevole
voce.

Bene il dibattito
Anche su tesi
contrapposte
Giorgio Visintini, Milano

Cara Unità,
mantenendo l'attuale linea editoria-
le l'Unità potrà consolidare uno
spazio autorevole, nel panorama
dell'editoria quotidiana, come fo-
rum di dibattito dei temi di attuali-
tà della società civile, visti da sini-
stra ( o dal centro-sinistra); non
certo cedendo alle sollecitazioni,
che vorrebbero riproporla come
portavoce di una linea politica.
Ma il dibattito presuppone l'apertu-
ra a tesi, anche contrapposte, e una
capacità di dialogo, di argomenta-
zione, che dovrebbero escludere
l'ostracismo, ovvero il rifiuto, in no-
me di una verità posseduta: perso-
nalmente concordo anche con alcu-
ne opinioni espresse da Fassino in
'Fascismo e antifascismo' in rispo-
sta a 'L'Italia alla deriva' di Antonio
Tabucchi.
Non mi trova d'accordo invece la
forma ( mi pare che nelle parole del
Presidente ci fosse questa elementa-
re verità....e rimproverare a Ciampi
ciò che non ha mai pensato....), in
cui, facendo leva su un ruolo di
interprete del pensiero e del signifi-
cato delle parole del Presidente, di
fatto si minano i presupposti di un
confronto dialettico, ad armi pari,
di cui invece l'Unità e l'intera area
dell' Ulivo hanno tanto bisogno.
Esponiamo ciascuno le nostre idee
e lasciamo al Presidente il compito
di rispondere, quando e come lo
riterrà opportuno, non solo a Ta-
bucchi, ma anche ai partner euro-
pei, il giorno in cui le Istituzioni
dell'Europa chiedessero conto all'
Italia, di alcuni decreti, leggi e ini-
ziative di legge che contrastano con
le legislazioni prevalenti in Europa
e, a mio parere, anche con lo spiri-
to della Costituzione Italiana.
Sono completamente d'accordo
con 'Un giorno nella vita dell'Uni-
tà' del direttore: il ruolo di giornale
d'opinione si conquista anche attra-
verso lo spazio riservato a firme au-
torevoli, con cui dibattere, senza vo-
ler imporre il proprio punto di vi-
sta, ad ogni costo.
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«Mi rammarico che le affermazioni del
Capo dello Stato si prestino

a interpretazioni tanto diverse»

Diversi,
per questo uguali
Parliamo di richiami fortemente emotivi,
non sempre bene definibili, spesso assegna-
ti alla valutazione e alle decisioni esclusive
di pochi leader autoreferenziali. Questa si-
tuazione ha caratterizzato i momenti più
tragici della storia umana, uno dei quali
potrebbe sfortunatamente essere molto
prossimo.

Riassumiamo. Il mondo intero affron-
ta il problema di accettare il terrorismo
come lotta politica oppure isolarlo, condan-
narlo, sconfiggerlo. Sostituire ad esso termi-
ni come "terrorismo islamico " significa ra-
zionalmente un errore e politicamente spin-
gere tutti coloro che, oltre ad essere profes-
sionisti, operai o studenti, siano anche mu-
sulmani, ad essere terroristi; dunque signifi-
ca perdere la battaglia per isolare il terrori-

smo. Dire che chiunque spara è un terrori-
sta, alcuni ebrei sparano, dunque gli ebrei
sono terroristi (o peggio) significa cambia-
re l'obiettivo della lotta. Ma proporre l'idea
che il conflitto israelo-palestinese (che pu-
re deve essere risolto) sia la causa della
distruzione delle Torri gemelle non è altro
che la ricerca del solito capro espiatorio
ebraico e non giova alla lotta contro il terro-
rismo.

Accantonare tutti i contenziosi ideali e
politici, sociali e culturali, perchè dobbia-
mo "solo" occuparci tutti della priorità ter-
rorismo, sarebbe però un grave errore: nel-
la nostra complessità umana esistono e ci
condizionano anche altri contenziosi. Cer-
to, una volta che siamo morti per una cau-
sa violenta, muoiono con noi anch'essi. Ma
se li nascondiamo a noi stessi, se li riman-
diamo a un lontano futuro, ci limitiamo ad
accantonarli senza affrontarli; prima o poi,
ne pagheremo il prezzo, anche in termini
della stessa stabilità delle nostre società per-
chè temi come la fame, la disoccupazione,
l'analfabetismo, la distruzione dell'ambien-
te naturale, diventeranno esplosivi

Ma parlare di contenzioso significa og-
gi individuare il terreno possibile di dialo-

go per il domani, che non deve contrappor-
re cristiani a musulmani, musulmani a
ebrei, ma deve unire fra di loro coloro che
credono nella possibilità della pace, che vo-
gliono conoscersi e convivere assieme, che
intendono avvicinare le culture e i diritti,
dunque anche i diritti delle minoranze reli-
giose e linguistiche, come i diritti degli im-
migrati. Non ci stancheremo di ripetere
che l'attuale maggioranza, in tutti i suoi
Partiti, anche per chi non ne condivide le
idee e i programmi, è legittimata a governa-
re in virtù del voto popolare. Ma coerente-
mente con tutto questo, la legittimazione
non si estende in nessun caso a quella Re-
pubblica di Salò che, nella teoria e negli
atti, ha negato a tanti di noi (agli ebrei per
primi) qualsiasi legittimità , anche quella
alla sopravvivenza. Quell'esperienza ci ha
fatto conoscere le conseguenze di un mono-
litismo che, essendo innaturale, poteva af-
fermarsi solo con l'imposizione violenta.
Saper costruire oggi una cultura e una so-
cietà laiche significa volere società non mo-
nolitiche e non società agnostiche. E' la
sfida di domani. Ma è lo stesso terrorismo
che l'ha posta clamorosamente.

Amos Luzzatto

Ammiro il Presidente, e perciò...

segue dalla prima
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